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I porti italiani ‘socchiusi’: ecco come le AdSP affrontano 
l’emergenza 
Lunedì giornata campale per Venezia, unico scalo in zona rossa. Da oggi 
analoga misura in tutta la Penisola: uffici chiusi al pubblico, ma l’operatività 
continua 

 

di Pietro Roth 
I porti italiani si trovano a dover affrontare, al pari del resto del Paese, la sfida contro il 
Coronavirus. Una sfida che però in questo scenario, in cui tutta l’Italia è diventata ‘zona di 
sicurezza’, consegna ai nostri scali un compito ancora più delicato: quello di continuare a 
pompare, nonostante limiti, restrizioni e divieti, ossigeno nell’economia italiana. Che 
tradotto significa: continuare a rifornire di merce i supermercati, che proprio in queste ore 



vengono inopinatamente presi d’assalto, le farmacie, gli ospedali. Più in generale, 
continuare ad alimentare la catena logistica, per quanto proprio in queste ore anche 
l’attività industriale venga messa in discussione in Lombardia. 
Nei porti dell’Autorità di Sistema del Mare Tirreno Settentrionale (Livorno e Piombino) gli 
uffici sono chiusi al pubblico. A disporre la riorganizzazione della vita lavorativa dell’Ente è 
stato il Segretario Generale Massimo Provinciali con una circolare diramata nella tarda 
serata di ieri. Nel documento viene prima di tutto favorito il “lavoro da remoto, da 
organizzare per obiettivi e nel rispetto delle modalità prescritte per la salvaguardia della 
sicurezza dei dati e dei sistemi dell’AdSP: la possibilità di svolgere lo smart working viene 
prioritariamente consentita a persone affette da patologie croniche o con stati di 
immunodepressione congenita, a pendolari che utilizzano mezzi di trasporto pubblici per 
recarsi dal domicilio al proprio ufficio in AdSP; a genitori con bambini in età scolare (fino 
alla terza media); a dipendenti che prestano assistenza a genitori ultra 65enni. In via 
secondaria, verranno anche valutate richieste da parte di personale che non rientri nelle 
categorie elencate, sentito il dirigente di competenza, valutate le risorse disponibili e le 
necessità lavorative”. 
Il Segretario Generale ha raccomandato inoltre ai dipendenti che abbiano verosimilmente 
un considerevole accumulo di ferie non godute di concordare con il dirigente preposto la 
fruizione di un periodo di congedo ordinario fino a dieci giorni lavorativi. Infine, Palazzo 
Rosciano chiuderà ogni giorno entro le 18, onde consentire alla ditta incarica del servizio di 
pulizia giornaliera di disinfettare meglio le superfici di ogni ufficio. 
Accesso agli uffici solo con appuntamento per l’Autorità di Sistema Portuale del Mare 
Adriatico Meridionale (Bari e Brindisi). Gli uffici comunicheranno alla portineria, con un 
giorno di anticipo, l’elenco degli ingressi programmati. Gli incontri calendarizzati 
riguarderanno un massimo di due persone e si svolgeranno nella sala Comitato, unico 
luogo deputato agli incontri. 
“Il mondo dei porti non può fermarsi, per consentire a tutti di trovare la merce negli scaffali 
dei supermercati; per consentire alle industrie energetiche di lavorare, permettendo a tutti 
di usufruire di energia elettrica e riscaldamenti; per consentire alle aziende farmaceutiche 
di proseguire l’attività di produzione dei medicinali. Tutte le merci transitano attraverso il 
mondo dei porti e, nonostante questo momento difficile, il mondo dei porti non può 
fermarsi per continuare a dare il proprio vitale supporto alla collettività. Chi può fermarsi, 
invece, deve farlo. Invito, pertanto, tutta la nostra utenza, il cluster marittimo e la comunità 
dei porti, a rispettare pedissequamente le norme contenute nel DPCM, per contribuire ad 
arginare il contagio e fare cessare lo stato di emergenza”, spiega il Presidente Ugo Patroni 
Griffi. 
Analoghe misure, per quanto non ancora rese ‘ufficiali’ visto che il DPCM è entrato in 
vigore oggi, sono in via di adozione anche negli altri scali italiani. A La Spezia e Marina di 
Carrara (AdSP Mar Ligure Orientale) proprio in queste ore i dipendenti si stanno 



organizzando fra smart working, smaltimento delle ferie arretrate e presenza negli uffici 
per garantire l’operatività ridotta al minimo indispensabile e comunque in modalità tali da 
garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nel decreto di Palazzo Chigi.  Analogo 
scenario solo qualche chilometro più in là, nel principale sistema portuale del Paese, quello 
che raggruppa Genova e Savona. 
Ha avuto 24 ore di tempo in più per organizzarsi Venezia (che insieme a Chioggia forma 
l’Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale): lunedì mattina, di fatto, è 
stato l’unico scalo a svegliarsi in ‘zona rossa’ e a dover far fronte a quanto di conseguenza. 
Per il Presidente Pino Musolino e tutto il suo staff è stata una giornata campale per 
adeguare l’attività lavorativa ai dettami delle norme e delle ordinanze emesse. Quella che 
oggi capita a tutti i suoi colleghi. 
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